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TEORIA GIURIDICA DELL’INVALIDITÀ, TRA NORME 
IMPERATIVE, NULLITÀ E INTERESSI SOTTOSTANTI. 






Il presente lavoro si occupa della teoria giuridica dell’invalidità 
in un’ottica, dapprima, di revisione critica delle tesi tradizionali e, in 
seguito, proponendo una nuova lettura sistematica del complesso 
panorama normativo. 
La ricerca parte dalla categoria giuridica dell’invalidità, la quale 
raggiunse “un vero e proprio ordine sistematico” (Paragrafo 1, Ca-
pitolo I) soltanto con l’avvento del codice civile del 1942. 
Svolti alcuni cenni storici relativi a detta categoria e dopo aver 




po, “sistematica” e “metodologica” (Paragrafo 2, Capitolo I), si 
prosegue con l’esame della disciplina dell’art. 1418 del codice civile, 
adoperando quale punto di partenza un passo di De Nova: «se vi è 
un punto sul quale dovrebbe esservi la massima certezza, questo è 
se l’atto di autonomia sia valido o invece nullo» (Paragrafo 3.2, Ca-
pitolo I), per poi concentrarsi sul principio della nullità virtuale, 
prima, esaminandolo da un punto di vista storico (Paragrafo 3.2.1, 
Capitolo I) e, poi, considerando le teorie tradizionali sul significato 
del termine “norme imperative” e sul valore da attribuire all’inciso 
«salvo che la legge disponga diversamente» del primo comma 
dell’art. 1418 c.c. (Paragrafi 3.3.1 e 3.3.2, Capitolo I). 
Nella parte finale del Primo Capitolo, analizzati i criteri dottri-
nali e giurisprudenziali adoperati al fine «di dar senso ai concetti nor-
mativi del primo comma dell’art. 1418 c.c.» (Paragrafo 3.3.3, Capito-
lo I), si pone in dubbio la validità di una ricostruzione sistematica 
avente quale base il concetto di norma imperativa e si propone una 
diversa prospettiva che, «focalizzandosi sulla variegata offerta di so-
luzioni che il legislatore presta a seconda delle diverse situazioni», 
riesca ad evidenziare «il proprium delle singole figure considerate, 
muovendo dal convincimento che il legislatore nel disciplinare cia-
scuna di esse affronta il problema pratico della composizione di in-
teressi divergenti, secondo modelli che l’interprete deve di volta in 
volta individuare» (Paragrafo 4, Capitolo I). 
 
Il Secondo Capitolo inizia con una disamina del ruolo 




chiedendosi «se sia corretto o meno ricostruire il sistema dedicando 
così innumerevoli sforzi al concetto di norma imperativa, o se piut-
tosto non sia il caso di cercare una chiave di lettura altra, che non 
per questo trascuri tanto il concetto di norma imperativa, quanto 
quello di norme inderogabili, indisponibili et similia, ma che parten-
do dai dati normativi cerchi di ricostruire la tipologia della realtà sociale, 
al fine di meglio sistematizzare l’ormai imponente realtà normativa 
e al fine, in una sorta di circolo comunicativo mai sopitosi, di adeguare, 
con sforzo interpretativo, ove ciò sia permesso, il dato normativo 
alla realtà sociale medesima» (Paragrafo 1, Capitolo II). 
Viene quindi analizzato il criterio della ratio della norma violata 
(Paragrafo 2.1, Capitolo II), al fine di comprendere se esso permetta 
o meno all’interprete un “controllo dei dati normativi”. All’interno 
di detta analisi si identificano due dogmi della materia nella irrile-
vanza dell’atto nullo e nell’interesse pubblico tutelato dalle norme 
sulla nullità, evidenziando come una decostruzione di detti dogmi 
«potrebbe aprire nuove strade interpretative rispetto a quelle finora 
definite tradizionali» (Paragrafo 2.2, Capitolo II). 
Dopo aver sottoposto a revisione critica la dogmatica tradizio-
nale (Paragrafi 2.3 e 2.4, Capitolo II) – evidenziando tra l’altro, da 
un lato, che vi sono ipotesi in cui i dati normativi riconnettono ef-
fetti agli atti nulli e, dall’altro, che la dicotomia nullità-annullabilità 
non è riconducibile alla distinzione tra interesse pubblico e interesse 
privato – si prova a istituire un collegamento “forte” tra il dato 
normativo e la realtà sociale, in una sorta di rivisitazione delle defi-




plina normativa e concetti attinenti ad una ricostruzione tipologica 
della realtà in funzione dell’applicazione di una disciplina normati-
va” (Paragrafi 3 e 4, Capitolo II). 
Nel far questo si individuano all’interno del sistema (generale) 
diversi sottosistemi (che vengono definiti “microsistemi”), ognuno 
dei quali retto da regole speciali (Paragrafo 4, Capitolo II). “Specia-
li”, però, non nel senso di eccezionali, ma partendo dall’idea che 
sebbene sia difficile «concepire un sistema costituito dalle norme 
del codice alla stessa stregua di quelle delle altre leggi, poiché di 
queste ultime si ignora spesso perfino l’esistenza, questa è l’idea di 
sistema unicamente accettabile» (così Castronovo). 
Si analizza, così, il dato normativo (in particolare la legislazione 
di derivazione comunitaria, e specificamente il nuovo art. 36 del 
Codice del Consumo), al fine di individuare alcuni interessanti a-
spetti applicativi (quali, ad esempio, l’applicazione analogica interna 
ai microsistemi e la legittimazione relativa, ove manchi un’espressa 
previsione al riguardo) che permettano anche una riconsiderazione 
sistematica dell’invalidità (Paragrafi 4.1.1 e 4.1.2, Capitolo II), 
nell’ottica, inoltre, di un’influenza di questi microsistemi rispetto al-
la parte generale del codice civile: attribuendo, quindi, a detti micro-
sistemi una forza sistematica che oltrepassi il mero dato normativo 
loro riferibile (Paragrafo 5, Capitolo II). 
 
Il terzo e ultimo Capitolo inizia con alcune premesse interpreta-
tive aventi ad oggetto la differenza tra i sistemi che applicano ragio-




per poi proseguire discorrendo delle teorie interpretative che utiliz-
zano al loro interno solo criteri giuridici escludendo elementi extra-
giuridici (Paragrafo 1, Capitolo III). 
Si passa, quindi, alla differenziazione esistente tra il “diritto civi-
le” e il “diritto commerciale”, analizzando quest’ultimo alla luce del-
la moderna definizione che si usa darne di “diritto privato 
dell’impresa” (Libertini e Schmidt). Ci si chiede (Paragrafo 2.1, Ca-
pitolo III) se la normativa invalidatoria di diritto commerciale ri-
sponda ad una visione unitaria o se, piuttosto, non sia composta da 
discipline rispondenti a logiche diverse, ognuna costituente un mi-
crosistema autonomo, seppur condividenti il fatto di essere un dirit-
to dettato per l’impresa. 
Successivamente (Paragrafo 2.2, Capitolo III) si evidenziano le 
ragioni per cui si ritiene che il diritto commerciale sia materia non 
solo autonoma da un punto di vista scientifico, ma anche da quello 
normativo. Si delinea la sua evoluzione partendo dall’unificazione 
avvenuta nel 1942, allora definita come «commercializzazione del 
diritto privato» (così Ripert), e si illustrano le ragioni per cui si ritie-
ne che l’attuale scenario sia caratterizzato da una nuova fase di “ri-
commercializzazione del diritto civile” (nel senso di diritto civile 
che adotta nuove norme derivanti dalla sempre più massiccia presen-
za dell’impresa all’interno del substrato normativo e sociale) e di 
“ricommercializzazione del diritto commerciale” (nel senso di una 
sempre maggiore autonomia del diritto commerciale, improntato 




Dopo aver messo in risalto il collegamento tra l’impresa e il 
mercato, si analizza quel filone interpretativo che va sotto il nome 
di “analisi economica del diritto” (Paragrafi 3 e 3.1, Capitolo III) e, 
specificamente, la distinzione che pone tra default rules e mandatory ru-
les (Paragrafo 3.2, Capitolo III), esaminando le motivazioni, soprat-
tutto di ordine economico-efficientistico, che possono portare 
all’adozione di uno piuttosto che dell’altro tipo di norma (e trac-
ciando, inoltre, la distinzione col concetto di “norme imperative”). 
Alla luce di dette considerazioni, si adopera questo metodo con 
la fattispecie del divieto di imposizione del quorum costitutivo o di 
elevazione del quorum deliberativo nell’assemblea ordinaria in se-
conda convocazione delle società per azioni, cercando di dimo-
strarne l’infondatezza da un punto di vista economico e delineando 
che i problemi che ne derivano sono soprattutto di “distribuzione 
delle risorse” (Paragrafo 3.2.1, Capitolo III). 
Si passa, quindi, ad analizzare la distinzione tra property rules e 
liability rules (Paragrafo 3.3, Capitolo III), per poi evidenziare come 
“il diritto societario italiano degli ultimi anni si sia costantemente 
mosso verso un’affermazione sempre maggiore delle tutele di carat-
tere risarcitorio, mediante l’utilizzo delle c.d. liability rules” (Paragrafo 
3.4, Capitolo III). 
 Si analizza, in seguito, la disciplina dell’invalidità dell’atto di fu-
sione (art. 2504 quater c.c.), che rappresenta «il vero punto di riferi-
mento del nuovo orientamento» (così Portale) dello spostamento 
della tutela dal piano reale al piano obbligatorio (Paragrafo 3.4.1, 




adoperano i metodi finora utilizzati per approfondire il regime 
normativo delle deliberazioni assembleari invalide, il quale, a sua 
volta, segna una conferma dell’arretramento della tutela di tipo reale 
e rappresenta «un’ulteriore epifania dell’autonomia del diritto com-
merciale del terzo millennio, inteso come diritto privato 
dell’impresa, che si contrappone al diritto privato comune» (Porta-
le): in particolare, si mette in luce la problematica della possibile ef-
ficacia interinale delle deliberazioni assembleari nulle. 
Traendo le conclusioni da quanto esposto (Paragrafo 4, Capito-
lo III), si ritiene che la materia del diritto commerciale («diritto nato 
dai mercanti per i mercanti») segua regole molto diverse da quelle 
contrattuali («difficile discorrere di un regime unitario e uniforme», 
così Dolmetta) e che sia conseguentemente problematica una sua 
sistematizzazione (si propone, tra l’altro, di leggere la disciplina 
dell’annullabilità-nullità delle deliberazioni assembleari in un’ottica 
nuova, slegata dal significato terminologico che detti termini assu-
mono in ambito contrattuale, con implicazioni anche di carattere 
applicativo). 
Questo dipenderebbe sia da motivazioni di ordine economico 
(ragioni di efficienza) sia dalla sua vocazione universale, 
dall’apertura al mercato, dalla necessità del diritto commerciale me-
desimo di adeguarsi ai diversi cambiamenti che prima di tutto si rea-
lizzano all’interno della società. Si ritiene, quindi, che diritto civile e 
diritto commerciale siano due macrosistemi autonomi, governati da 
regole (soprattutto in tema di invalidità) diverse, seppur riescano 




Infine si prospetta (Paragrafo 5, Capitolo III), dopo aver sotto-
lineato «la necessità dell’evoluzione del diritto quale bisogno fon-
damentale di una moderna civiltà giuridica», e nell’ottica della riva-
lutazione della già accennata distinzione ascarelliana tra realtà 
sociale e concetti normativi, un’interpretazione che si definisce so-
cialmente orientata, la quale permetta un forte collegamento tra le re-
gole d’agire sociale seguite dai destinatari delle norme da interpreta-
re e le norme medesime, il tutto inserito nella cornice del pensiero 
che va sotto il nome di “realismo giuridico” e mediante la sottoline-
atura dell’interdisciplinarità del diritto (con alcune considerazioni re-
lative, ad esempio, alla sociologia e alla matematica), al fine di sug-
gerire l’utilizzo di criteri anche extra-giuridici nell’interpretazione. 
